Dio ci cerca

Riflessioni tematiche dal Vangelo di San Luca   

. Introduzione

L’uomo si sente spesso soggetto attivo nell’atto di cercare: cerchiamo la salute, cerchiamo la ricchezza, cerchiamo una buona posizione sociale, cerchiamo una occupazione che ci gratifichi, cerchiamo la felicità, la serenità, l’amore, cerchiamo gratificazione, cerchiamo di far del bene, di essere utili, cerchiamo noi stessi, avvolte cerchiamo Dio, una fede, una religione, una speranza.

In alcuni significativi passi, il vangelo di san Luca sembra voler ricordare ai superuomini del nostro tempo, che si autocreano e si autodefiniscono, che sostanzialmente l’uomo non cerca, bensì è cercato da Dio, attraverso la persona di Gesù Cristo. 

Il concetto della ricerca dell’uomo da parte di Dio può non essere di immediata comprensione, specialmente per chi, anche se credente, tende a vedere Dio distante e distaccato, Colui che avvolte risponde ma la maggior parte delle volte forse non ascolta nemmeno.

A questo proposito credo sia di grande aiuto la lettura e la meditazione del vangelo di Luca, nel quale è bene descritta la sollecitudine di Dio verso l’uomo, nell’intento instancabile di riportarlo presso di sé.

1. La mansuetudine di Dio

Dante ha definito l’evangelista Luca “scriba della mansuetudine di Cristo”, perché nel suo vangelo ha dato particolare risalto alla misericordia Divina.

Il tema della mansuetudine è strettamente legato alla ricerca; si può dire che proprio dall’amore paterno/materno che Dio ha per noi derivi il suo venire a cercarci (concetto che ci ricorda come l’uomo non si salvi per sua iniziativa ma per la grazia concessa in Gesù Cristo).

L’essere umano ha liberamente scelto di allontanarsi da Dio, cedendo alla seduzione di Satana; Dio, per salvare l’umanità dall’abisso dove è sprofondata, decide di stipulare una nuova alleanza e, per mezzo di Gesù, viene a cercarci. 

Viene a cercarci concretamente , vivendo in mezzo a noi, camminando per le nostre strade, chiamandoci con voce umana, toccandoci e guarendoci con le sue mani, mani da uomo lavoratore, da uomo che come tutti soffre, che come tutti ama, si commuove di fronte alla sofferenza e alla morte, insomma vivendo come vero uomo in mezzo agli uomini, pur essendo Vero Dio, Vero Redentore.

2. La porta stretta

Si può affermare con sicurezza che per ogni cosa che Gesù ci ha  chiesto e ci chiede di fare, Egli ci abbia dato l’esempio. Cito a proposito il passo dal vangelo di Luca, in cui Gesù dice ai suoi discepoli: “sforzatevi di entrare per la porta stretta” ( Lc 13, 24).

Mi viene da pensare che lo sforzo più grande l’abbia fatto Lui, facendosi uomo, soffrendo e morendo per noi e continui a farlo, facendosi tanto piccolo per venire a visitarci, adempiendo la sua promessa: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). Penso all’Eucaristia.

Il Santissimo Sacramento è il perpetuarsi del sacrificio di Gesù per noi, per la nostra salvezza, il segno che Dio ci ha “tanto amati” e il segno del suo “scomodarsi”, del suo “entrare per la porta stretta”.

La grandezza per Gesù si realizza con l’umiltà e lo spirito di servizio: “Chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve” (Lc 21,26), ha detto ai suoi discepoli e continua a dire a noi.

E infatti Lui, che è il più Grande, il Creatore, il Re dell’Universo, si fa più piccolo dei piccoli, costringendo la sua Immensità nelle umili specie del pane e del vino.

3. Le parabole della misericordia

Nel capitolo 15 del vangelo di Luca sono riportate in successione tre parabole di Gesù. Queste parabole sono una risposta più che esaustiva rivolta a coloro che criticavano Gesù per il suo frequentare le case dei “peccatori”, persone giudicate tali per il loro mestiere, ad esempio i pubblicani (come fu anche san Matteo), e automaticamente irrecuperabili, quindi indegne di ogni considerazione per i benpensanti che avevano anche tutto l’interesse di screditare Gesù.

Lui aveva già chiarito questo aspetto della sua missione: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi” (Lc 5,31-32).

Nelle prime due parabole è esplicito il tema della ricerca. Utilizzando le immagini della pecora smarrita dal pastore e della dramma (moneta in uso all’epoca di Gesù) persa dalla donna, Gesù afferma la necessità di andare a cercare ciò che si è perso. Quindi, cosi come la pecora non tornerà da sola dal pastore e la dramma non rispunterà fuori da sé, anche l’essere umano, specialmente chi si è addentrato in un sentiero particolarmente pericoloso, non ritroverà da solo, con le sue sole forze e per suo unico merito, la via della Grazia, ma è il Pastore che dovrà andare a cercarlo e a chiamarlo per  ricondurlo e Sé.

Il Pastore (Gesù) chiama e cerca chi si è perduto e lo fa “sporcandosi le mani”, pagando un prezzo, arrivando a consumare sé stesso per trovarci.

 Ed è grande la Sua gioia quando ci trova: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta” (Lc 15,6); “Rallegratevi con me perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Cosi, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte” (Lc 15,9-10).

La stessa gioia del padre che, nella successiva parabola, attendeva sulla porta di casa il ritorno del figlio che lo aveva lasciato: “Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” (Lc 15,20). Tanta è la felicità che sembra dimenticarsi che il figlio ha abbandonato la sua casa per condurre una vita dissoluta, consumando la sua parte di eredità in divertimenti vari, riducendosi alla miseria. 

Invece di rimproveri e minacce di punizioni, il padre fa organizzare una grande festa per il figlio ritrovato, attirandosi anche lo sdegno del figlio maggiore che gli è sempre stato fedele. Forse, razionalmente, la grande gioia del padre sembra eccessiva; non considera che il figlio è tornato anche (soprattutto?) perché si è trovato senza mezzi di sussistenza? Questo aspetto passa completamente in secondo piano, tanta è la gioia per avere di nuovo il figlio con sé.

Con la figura di questo padre misericordioso, Gesù ci da un’ immagine, fra le più belle, del Padre Eterno che sta sulla soglia della Sua Casa, aspettando pazientemente un figlio che si è smarrito o che ha liberamente scelto di allontanarsi. Lui è sempre pronto a fare una grande festa per ogni figlio che torna: “facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,24).       

Ognuno di noi può rivedersi nel “figlio prodigo” che, resosi conto della “breve scadenza” della gioia legata ai beni terreni (che prima o poi si consumano) torna a casa dove trova un padre che lo attende.

Cosi noi, che possiamo sbagliare, possiamo perderci, possiamo percorrere una “valle oscura” (Salmo 22), sappiamo che le braccia del Padre ci accoglieranno qualora, pentiti, volessimo tornare a Lui.

4. ZACCHEO

Zaccheo era un pubblicano, un esattore delle tasse della città di Gerico, malvisto da tutti a causa del suo mestiere, che lo rendeva collaboratore degli invasori romani e  del quale probabilmente approfittava per imbrogliare la gente, magari chiedendo più delle imposte dovute.

Nessuno era più disposto ad accordargli fiducia.

Un giorno si sparse voce che Gesù stava arrivando a Gerico. Si raccolse quindi la solita folla di persone, malati, curiosi, che volevano vedere questo Gesù di cui tanto si parlava.

Anche Zaccheo vuole vedere Gesù, e per farlo, visto che era piccolo di statura, si arrampica su un albero, un Sicomoro.

Gesù arriva e, fermatosi sotto al Sicomoro dove era Zaccheo, quasi come se fosse venuto apposta per lui, lo chiama per nome: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua” (Lc 19,5). 

Qui la vita di Zaccheo cambia: uno straniero, che sembra però conoscerlo da sempre, gli dice di essere venuto per lui, a trovarlo, deve fermarsi a casa sua (non a caso Gesù dice “devo” e non “voglio fermarmi a casa tua”, fa parte della sua missione, è il suo compito fermarsi a casa, nel cuore, di ogni uomo peccatore).

Forse Zaccheo si era già reso conto della miseria della sua condizione di peccatore, lontano da Dio e allontanato dagli uomini, forse aspettava che accadesse qualcosa che gli desse il coraggio di cambiare vita. Forse aspettava proprio che qualcuno si fermasse a casa sua, gli dimostrasse di essere amato, considerato, di non essere un uomo finito.

Infatti, stando sempre a ciò che ci dice san Luca, Zaccheo non ci pensa due volte quando Gesù gli ordina di scendere dall’albero: “ In fretta scese e lo accolse pieno di gioia” (Lc 19,6); e non si limita a questo. Promette di dare metà dei suoi beni ai poveri e di restituire quattro volte tanto quanto ha estorto con la frode (Lc 19,8).

Gesù si dimostra compiaciuto dal comportamento di Zaccheo e afferma che  “anche egli è figlio di Abramo” (Lc 19,9), in parole povere anche Zaccheo è figlio di Dio e coerede delle promesse di salvezza, e aggiunge: “Il Figlio dell’Uomo infatti è venuto a cercare e salvare ciò che era perduto” (Lc 19,10).

. Conclusione

Dio non è assente dalla storia, sia da quella con la “esse” maiuscola, che riguarda le sorti di popoli e nazioni, tanto meno dalla storia personale di ciascuno di noi anzi, Egli continuamente ci tende la mano. La Sua mano continuamente tesa all’uomo è proprio Gesù, nella sua manifestazione a noi nella storia, incarnandosi nel grembo di Maria e ancora oggi presente attraverso la SS. Eucaristia.

La Sua mano continua a operare anche grazie a tanti uomini e donne che si lasciano guidare dallo Spirito Santo e invitano i fratelli a fare altrettanto.

Insomma, Dio ci cerca, ci ha sempre cercato e continuerà a cercarci, perché, come dice sant’Agostino, Egli ci ha fatti per Sé, oggetti del Suo Amore.

Allo stesso tempo il cuore dell’uomo non ha pace finché non trova Dio; una reciproca ricerca, che ha il suo naturale approdo nell’abbraccio del Padre misericordioso al figlio prodigo. Cosi sia per ciascun uomo.    

